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Premessa
Tenere la prolusione a questo Convegno nazionale della FISC sul tema “Informazione in rete: carta stampata e web” è un onore ma, in questo particolare momento storico segnato da profondi cambiamenti costituisce un onere non indifferente perché richiede una attenta analisi dei fenomeni in atto nel campo della rete e della multimedialità e nel contempo una lungimirante lettura dei possibili sviluppi al fine orientare le scelte nell’ambito della stampa diocesana. Il compito è reso ancora più arduo dalle conseguenze degli ingenti tagli alle già esigue risorse dell’editoria locale. La situazione economica internazionale e nazionale, aggravata dall’incertezza politica che si protrae da troppo tempo, infatti, sta minando la stabilità di imprese e cittadini, tanto che molti posti di lavoro quotidianamente vengono persi o “traballano” pericolosamente. 
Purtroppo cresce in maniera esponenziale il tasso di disoccupazione, non soltanto giovanile e le famiglie vedono sempre più a rischio reddito e potere d’acquisto. Si assottiglia la raccolta pubblicitaria e anche le vendite risentono della minore disponibilità di risorse economiche. A questo si deve aggiungere la possibilità per ognuno di accedere all’informazione in tempo reale e gratuita su web, tv e radio. Non è fuori luogo ed è sostanzialmente inevitabile, chiedersi se abbia ancora senso investire risorse umane ed economiche sulla carta stampata. In questo desolante panorama di decrescita e di grande incertezza diventa molto più difficile operare scelte strategiche o delineare sviluppi progettuali. 
Ma siamo qui non per scoraggiarci o piangerci addosso. È dovere di tutti affrontare questo tornate difficilissimo della storia dei settimanali diocesani con la determinazione di sempre, con la fiducia che ci viene dalla consapevolezza delle nostra grande tradizione e , soprattutto, con la forza e la luce della fede che è la ragione ultima del nostro impegno.
1. Le mutazioni nel campo dei media

Prendiamo atto che inesorabilmente si è passati dal Digital Divide al Press Divide che ha portato quote sempre più consistenti di pubblico ad essere completamente estranee alla carta stampata
 ma ciò, anziché indurre a recitare il “de profundis” dell’editoria, dovrebbe stimolare la nostra riflessione. S’impone pertanto un esame approfondito delle implicazioni positive e negative insite nelle nuove tendenze della comunicazione moderna, per ridefinire il ruolo della stampa, in particolar modo quella cattolica ed elaborare strategie di marketing di tipo non soltanto commerciale, ma che potremmo definire preminentemente ad alto impatto antropologico finalizzato a rilanciare con forza questo prezioso servizio la cui peculiarità è rappresentata dalla capacità di cogliere e comunicare i valori fondamentali che qualificano la vita personale e sociale.
Le mutazioni nel campo dei media sono profonde e si succedono a ritmo vorticoso; siamo bombardati e “inseguiti” da un enorme flusso potremmo dire un “torrente” d’informazioni, sempre a portata di mano attraverso un unico strumento: lo smartphone o il tablet
. E la corsa all’acquisto tecnologico, sebbene rallentata, è l’unica ancora in continua crescita.

È cambiato il nostro modo di ricercare e apprendere informazioni. Nell’era del web 2.0 ogni utente può concorrere alla diffusione di notizie senza alcun filtro; è stato completamente sovvertito il criterio gerarchico delle fonti; dunque l’informazione è “pervasiva” e “orizzontale”. Ma se un tempo, prima di pubblicare determinate notizie, era scontato verificarne l’affidabilità delle fonti, oggi domina il criterio della velocità. Internet diffonde continuamente notizie “virali”
, tendenti a colpire l’attenzione di un maggior numero di persone che a loro volta le rilanciano attraverso la condivisione in rete. A titolo esemplificativo, ecco alcuni dati ricavati dagli studi - empirici, ma significativi - dell’Università di Stanford, negli Stati Uniti, sui contenuti immessi in rete ogni 60 secondi:
· 204 milioni di e-mail;
· 100 mila tweets;
· 277 mila contatti attraverso Facebook;
· oltre 2 milioni di ricerche su Google;
· 1,3 milioni di visualizzazioni su YouTube (ogni minuto vengono caricate 30 ore di video);
· 639.800 Gigabyte di dati trasferiti.
2. Un nuovo homo sapiens digitale

Come scrive Nicolas Carr «da coltivatori di conoscenza personale stiamo diventando cacciatori e raccoglitori nella foresta elettronica dei dati»
. Per questo occorre domandarsi se non si stia sacrificando la qualità comunicativa, e quindi relazionale, sull’altare della quantità e dell’efficienza comunicativa. Abbondanza, brevità e rapidità sono i principali requisiti di un’informazione capace di appeal, ma sapere di tutto un po’ consente una vera conoscenza? Il nostro cervello avverte ancora il bisogno di letture, dialoghi, relazioni non superficiali o si nutre e si accontenta d’informazioni e rapporti “snack”, nel web come pure nella vita reale?
Marc Prensky, a cui dobbiamo la definizione di “nativi e migranti digitali”, nei suoi recenti studi richiama la necessità di un nuovo passo evolutivo del genere umano: la saggezza digitale, che «non significa agilità nel manipolare la tecnologia, bensì capacità di prendere decisioni più sagge in quanto potenziate dalla tecnologia. Quindi, il saggio digitale individua i casi in cui la tecnologia rafforza il pensiero e la comprensione. […] Essere saggi digitali implica non solo rafforzare le nostre capacità naturali tramite le tecnologie esistenti, ma anche identificare continuamente aree aggiuntive dove gli strumenti umani naturali – anche quando sviluppati ad un livello molto alto – non possono svolgere un determinato compito senza un aiuto. All’apparire di nuovi strumenti digitali, specialmente quelli che si diffondono maggiormente, i saggi digitali si attivano per appropriarsene. Essi esaminano e valutano i loro pregi e difetti e cercano di trovare un punto di equilibrio che li trasformi in propulsori di saggezza. I saggi digitali si rendono anche conto che la capacità di controllare la tecnologia digitale, di piegarla alle proprie esigenze, è un’abilità chiave nell’era digitale»
.

Non è un paradosso ammettere che senza saggezza digitale la società moderna corre il rischio di un’involuzione. Interroghiamoci: che cosa attira la nostra attenzione? Perché rincorriamo le novità tecnologiche? La nostra attenzione è attratta con tecniche leali o sleali? Il neuroscienziato Michael Merzenich avverte: «quando facciamo multitasking stiamo allenando il nostro cervello a prestare attenzione alle schifezze»
. Siamo interessati anche a idee diverse dalle nostre o leggiamo soltanto ciò che ci interessa? È un dialogo reale quello che si realizza attraverso la rete o è solo una grande babele? 

Il nostro impegno non può non essere indirizzato alla costruzione del vero dialogo come suggerito da Benedetto XVI: «I social media hanno bisogno, quindi, dell’impegno di tutti coloro che sono consapevoli del valore del dialogo, del dibattito ragionato, dell’argomentazione logica; di persone che cercano di coltivare forme di discorso e di espressione che fanno appello alle più nobili aspirazioni di chi è coinvolto nel processo comunicativo. Dialogo e dibattito possono fiorire e crescere anche quando si conversa e si prendono sul serio coloro che hanno idee diverse dalle nostre. “Costatata la diversità culturale, bisogna fa sì che le persone non solo accettino l’esistenza della cultura dell’altro, ma aspirino anche a venire arricchite da essa e ad offrirle ciò che si possiede di bene, di vero e di bello” (Discorso nell’incontro con il mondo della cultura, Belém, Lisbona, 12 maggio 2010)»
. 
3. Il rilancio della stampa come sfida educativa
In questa frenetica riconcorsa a “fare notizia”, sempre e comunque, senza alcun scrupolo, i titoli e gli articoli dei giornali, le notizie e i link nella pagine web,  le trasmissioni radiofoniche e televisive, per “funzionare” devono continuamente ricorrere all’ “arte di sedurre” (dal lat. se-ducere, attirare a sé). Questo contesto ci spinge a ripensare il ruolo della stampa ponendo la massima attenzione a non perdere, cammino facendo, l’essenziale della nostra vocazione e missione.
Come osservava il grande giornalista Ryszard Kapuscinsky «nella seconda metà del XX secolo improvvisamente il grande mondo degli affari scopre che la verità non è importante, ciò che conta è l’attrazione. E, una volta che abbiamo creato l’informazione-attrazione, possiamo vendere questa informazione ovunque. Più l’informazione è attraente, più denaro possiamo guadagnare». Chi, se non la stampa cattolica, potrà avere il compito difficile, ma assai urgente, di far comprendere l’importanza di un’etica della comunicazione? Si tratta indubbiamente di una sfida che è innanzitutto educativa, come ci ricordano gli Orientamenti Pastorali per il decennio: «Pure in questo campo, l’impresa educativa richiede un’alleanza fra i diversi soggetti. Perciò sarà importante aiutare le famiglie a interagire con i media in modo corretto e costruttivo, e mostrare alle giovani generazioni la bellezza di relazioni umane dirette. Inoltre, si rivela indispensabile l’apporto dei mezzi della comunicazione promossi dalla comunità cristiana (tv, radio, giornali, siti internet, sale della comunità) e l’impegno educativo negli itinerari di formazione proposti dalle realtà ecclesiali. […] L’impegno educativo sul versante della nuova cultura mediatica dovrà costituire negli anni a venire un ambito privilegiato per la missione della Chiesa»
. In questo senso i media cattolici potranno e dovranno continuare a dare il loro contributo decisivo per “educare alla vita buona del Vangelo”.
Come ha bene evidenziato Benedetto XVI sempre nel Messaggio per la 47a Giornata Mondiale per le Comunicazioni Sociali «La cultura dei social network e i cambiamenti nelle forme e negli stili della comunicazione, pongono sfide impegnative a coloro che vogliono parlare di verità e di valori. Spesso, come avviene anche per altri mezzi di comunicazione sociale, il significato e l’efficacia delle differenti forme di espressione sembrano determinati più dalla loro popolarità che dalla loro intrinseca importanza e validità. La popolarità è poi frequentemente connessa alla celebrità o a strategie persuasive piuttosto che alla logica dell’argomentazione. A volte, la voce discreta della ragione può essere sovrastata dal rumore delle eccessive informazioni, e non riesce a destare l’attenzione, che invece viene riservata a quanti si esprimono in maniera più suadente»
.
Quindi l’attuale crisi (dal verbo greco krino = separare, rompere, ma anche discernere…) può e deve portare non alla confusione, come spesso accade, ma ad un più attento discernimento soprattutto sul versante dei contenuti e del nostro stile comunicativo. La capacità di essere a servizio del territorio e delle comunità locali deve saper essere non autoreferenziale, perché il monito, durante le congregazioni generali,  del Card. Bergoglio prima di diventare Papa Francesco «quando la Chiesa non esce da se stessa per evangelizzare diviene autoreferenziale e allora si ammala»
 può essere riferito analogamente a tutti i media cattolici: se non sono estroversi, essi si ammalano e rischiano di morire.

In un periodo storico caratterizzato dallo sviluppo esponenziale dei mezzi di comunicazione che possono agevolare le nostre relazioni ma anche monopolizzarle, deve essere potenziato l’impegno a svolgere un ruolo incisivo a livello culturale e sociale. Così le nostre testate vivranno e si rafforzeranno se riusciranno a promuovere e a stimolare il dialogo nelle realtà locali, poiché la loro missione è soprattutto una missione formativa a servizio della comunità. La stampa cattolica deve mantenere e potenziare la capacità di essere una bussola nel mondo dell’informazione in particolar modo oggi, avere la forza e l’audacia di rivolgersi agli utenti dei nuovi media adulti e soprattutto giovani. Jonah Lynch, ne “Il profumo dei limoni” ricorda che “ogni tecnologia porta con sé un mutamento del rapporto con il mondo, una facilitazione di certi aspetti di quel rapporto e una complicazione di altri”
, giungendo a conclusioni analoghe a quelle che furono di McLuhan oltre quarant’anni fa, quando affermò che un nuovo medium non sostituisce quello vecchio, ma dà ad esso una nuova connotazione
. 

Quale potrà essere, allora, la nuova connotazione dei settimanali diocesani? Non tanto il rincorrere lo “scoop” o il costante assillo di “acciuffarle al volo” le innovazioni, quanto piuttosto l’offrire un’informazione in grado di accompagnare il lettore attraverso agili spazi di riflessione, di confronto e approfondimento, senza cadere in tentazioni banalmente efficientiste, ma generando una comunicazione efficace, capace anche di sedurre, ma soltanto per accompagnare lo sguardo, l’attenzione del lettore e il suo cuore verso un “oltre”. Sicuramente ciò non avverrà rincorrendo semplicemente le nuove tecnologie. Ben vengano, sia chiaro, le applicazioni per scaricare le edizioni cartacee su tablet o smartphone, le pagine facebook, gli “sbarchi” su twitter o qualsiasi altra opportunità per offrire ai lettori una comunicazione integrata e convergente. Ma se la carta stampata snaturasse le proprie peculiarità o non tentasse continuamente di rinnovarsi davvero correrebbe il rischio di essere considerata superata e condannata definitivamente all’oblio. Invece, seguendo l’eccellente esempio del quotidiano Avvenire e di non pochi settimanali diocesani, le nostre testate possono mantenere la fiducia e la fedeltà dei lettori, conquistando fette di pubblico sempre più ampio attraverso un lavoro rigoroso, qualificato e capace di presentarsi come un servizio che si vuol offrire alla collettività. Negare l’attrattiva esercitata dai new-media e il loro valore intrinseco è inutile. La necessità di avere a disposizione “decoder” in grado di uno sguardo critico e sapiente della realtà, anche mediante le nuove forme di interazione e di collaborazione offerte dai social media è certamente imponente.  
Di fronte al bombardamento d’informazioni e d’immagini la nostra stampa può rappresentare il mediatore capace di valorizzare, raccogliere e, se necessario, filtrare le notizie smascherando quelle false e accompagnando nella lettura critica dei nuovi ambienti digitali, dalle potenzialità straordinarie, ma anche pieni di insidie. Abbiamo un patrimonio associativo straordinario, dobbiamo promuovere reti e valorizzare quelle esistenti e i settimanali diocesani svolgono già il prezioso compito di divulgare e promuovere le varie attività messe in campo dalle parrocchie come pure dalle aggregazioni laicali. Il punto di forza della realtà ecclesiale consiste nel fatto che ancor prima della rete sul web, esiste la rete, concreta e reale, delle comunità e delle associazioni. Perché, ad esempio, non collaborare più strettamente con le associazioni aderenti al Coopercom? Organizzando convegni, forum, corsi di formazione, ma anche offrendo spazio a quella che potremmo definire informazione sull’informazione: con McLuhan, ancora oggi, giungeremmo ad affermare con più convinzione che “Il medium è il messaggio”
.

Non si tratterà soltanto di aiutare l’utente medio sommerso da informazioni d’ogni genere, a riconoscere le notizie vere da quelle false smascherando l’ultima “bufala” in circolazione su facebook o su twitter, denunciando la superficialità dei contenuti o i rischi della comunicazione orizzontale, ma soprattutto valorizzando, offrendo chiavi interpretative e ancor più letture pedagogiche per trarre (e-ducere) dai mezzi di comunicazione digitali il positivo, il bello e il buono che ha sempre bisogno di essere divulgato, valorizzato, condiviso. Gli abitanti digitali debbono acquisire la consapevolezza di essere anzitutto cittadini del web ed esigere la piena tutela dei loro diritti e l’osservanza responsabile dei doveri etici propri dell’informazione corretta, fondata sulla verità e sul rispetto della persona. 
In questi giorni, leggendo un articolo di Gianni Riotta su “La Stampa” che riferiva le dichiarazioni di Padre Antonio Spadaro riguardo alla versione 2.0 della “Civiltà Cattolica”, colpiva questa analisi sull’interazione tra forma cartacea e digitale «Non si tratta di un’interessante ma in definitiva ormai scontata “transizione online”. Il progetto è più ambizioso, il solo valido davanti al 2.0: usare la Rete non per travasare contenuti vecchio formato, ma creare ad hoc nuovi contenuti, che usino la capacità di dialogo del web, e immettere online i propri valori antichi, riflettendo però nello specchio online la propria immagine e vedendone nuovi caratteri e simboli: la specificità della rivista, il contributo proprio che la sua redazione può offrire, nascono da una peculiarità: il fatto che essa è frutto di scrittori tutti gesuiti… Principio ispiratore di questa spiritualità è un criterio molto semplice: “cercare e trovare Dio in tutte le cose”, come scrive sant’Ignazio»
. Senza dubbio, quindi, Dio va cercato anche nella rete, come ricorda Antonio Spadaro, ma è non meno presente nella carta stampata, se Lo si riconosce nelle vicende dell’umanità e nella vita di ogni persona. 
Individuare e valorizzare ogni forma di comunicazione integrata e multipiattaforma, sul web così come attraverso radio, Tv locali e carta stampata, significa rendere possibile, in ogni momento e in ogni luogo, l’accesso all’informazione, il suo approfondimento (nelle fonti e nei contenuti) e la riflessione critica, nella specificità di ogni medium
. Come già acutamente segnalato dal Direttorio sule comunicazioni sociali: “La scrittura stampata ha resistito all’avvento della televisione e resisterà probabilmente anche all’irrompere di internet, integrandosi con le nuove tecnologie senza esserne fagocitata, ma cambiando fisionomia. La stampa avrà futuro se saprà valorizzare le caratteristiche peculiari che gli altri mezzi, per loro natura, non hanno e non potranno avere, a cominciare dalla capacità di suscitare riflessione, con tempi dilatati che consentono l’elaborazione del pensiero critico e ritmi personalizzati. A differenza ad esempio, di un telegiornale, la velocità di assimilazione di un giornale stampato è decisa dall’utente, come pure l’ordine in cui consultare le notizie. La comunità ecclesiale, che ha sempre saputo valorizzare la stampa sul duplice fronte dell’editoria, con le varie case editrici, e della stampa periodica, è chiamata oggi ad assicurare e sostenere questo ambito che sta attraversando una fase di delicate trasformazioni.” […] “Questo prezioso patrimonio merita di essere salvaguardato e inserito, nel rispetto della storia e della specificità di ciascuno, in un progetto organico di collaborazione a livello locale, regionale e nazionale.”
 
Con la rilettura di questi passi del direttorio sulle comunicazioni sociali, che oggi appaiono in qualche misura profetici, capaci d’indicare ancora per molto tempo “le strade per una comunicazione del Vangelo secondo i linguaggi e la sensibilità dell’uomo contemporaneo”, si auspica che ogni settimanale diocesano non perda mai di vista l’orizzonte verso cui tendere, per continuare ad offrire un servizio qualificato e qualificante alla società. con l’augurio alla “Nuova Scintilla”, per il suo centenario,  di accendere con luce sempre nuova la Speranza nel cuore di ogni lettore perché oggi, più che mai, se ne avverte l’urgenza.
 Claudio Giuliodori
Assistente Ecclesiastico Generale 

dell’Università Cattolica del Sacro Cuore

Presidente della Commissione Episcopale 

per la Cultura e le Comunicazione Sociali

� «Nel 2006 le persone estranee ai mezzi a stampa rappresentavano il 33,9% della popolazione, nel 2012 sono diventate il 45,5%. Tra i 14 e i 29 anni a una percentuale irrisoria di persone con diete solo audiovisive (il 7%) fa da contraltare il 36% di giovani che navigano in Internet senza sentire il bisogno di leggere libri e giornali. Il dato sui soggetti più istruiti estranei ai mezzi a stampa (31,9%) risulta ancora più preoccupante. Che persone con al massimo il titolo di studio della scuola dell’obbligo abbiano poca confidenza con i testi a stampa (57%) è abbastanza prevedibile. Che quasi un terzo dei diplomati e dei laureati non legga libri e giornali stupisce di più. Anche perché il dato del 31,9% a essi riferito risulta dalla somma del 9,7% di persone che hanno una dieta audiovisiva e del 22,2% di chi ha comunque una dieta aperta a Internet». Cfr. Decimo Rapporto Censis-Ucsi sulla comunicazione, Roma, 3 ottobre 2012


�  «Centinaia di canali televisivi, internet in un numero sempre maggiore di famiglie, il satellite, una nuova primavera della radio, la stampa che soffre forse la concorrenza dei nuovi media ma reagisce trasformandosi. Il nostro tempo è caratterizzato da una diffusione degli strumenti della comunicazione sociale sempre più rapida e pervasiva. I mass-media sono ovunque attorno a noi e non possiamo più farne a meno. Siamo chiamati a vivere in questo contesto con nuovo dinamismo». Conferenza Episcopale Italiana, Comunicazione e Missione. Direttorio sulle comunicazioni sociali nella missione della Chiesa, (2004), n.1.


� Si parla più propriamente di "viral marketing" ovvero del marketing che diffonde i propri messaggi con la potenza e la rapidità di un virus.


� HYPERLINK "http://www.treccani.it/magazine/lingua_italiana/parole/delleconomia/marketing_virale.html" �http://www.treccani.it/magazine/lingua_italiana/parole/delleconomia/marketing_virale.html� 


� Cfr. Nicholas Carr, Internet ci rende stupidi?, Raffaello Cortina Editore, Milano 2011.


� Marc Prensky, Homo sapiens digital: From digital immigrants and digital natives to digital wisdom,  (2009), trad.  su Tecnologie Didattiche, 50 (2010), pp. 17-24.


� Intervista, 11 settembre 2009, in Nicholas Carr, Internet ci rende stupidi?, Raffaello Cortina Editore, Milano 2011.


� Cfr. Messaggio del Santo Padre Benedetto XVI per la 47a Giornata Mondiale delle comunicazioni sociali. Reti Sociali: porte di verità e di fede; nuovi spazi di evangelizzazione (Domenica, 12 maggio 2013).


� Conferenza Episcopale Italiana, Orientamenti pastorali, Educare alla Vita Buona del Vangelo, n. 51.


� Cfr. Messaggio del Santo Padre Benedetto XVI per la 47a Giornata Mondiale delle comunicazioni sociali. Reti Sociali: porte di verità e di fede; nuovi spazi di evangelizzazione (Domenica, 12 maggio 2013).


� Riportato in Avvenire del 26 marzo 2013.


� Jonah Lynch, Il profumo dei limoni, LINDAU, Torino 2011.


� «Ogni nuovo medium non è mai un aggiunta al vecchio, lo modifica e rielabora in forma nuove». Cfr Marshall McLuhan, Gli strumenti del comunicare, Il Saggiatore, Milano 1967.


�  Ibidem.


� Gianni Riotta, La Stampa, 5 aprile 2013.


� “Lo sviluppo di sinergie tra i vari media e in particolare tra stampa, televisione, radio e internet, costituisce un obiettivo fondamentale da perseguire in modo graduale e organico sia per le strutture sia per il personale”. Conferenza Episcopale Italiana, Comunicazione e Missione. Direttorio sulle comunicazioni sociali nella missione della Chiesa, (2004), n. 104.


� Conferenza Episcopale Italiana, Comunicazione e Missione. Direttorio sulle comunicazioni sociali nella missione della Chiesa, (2004), nn.156-157.
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